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L’Onu è un carrozzone man-
gia soldi, che raramente riesca
a fermare una guerra, ma spes-
so viene travolto da scandali
colossali e riesce a nominare
nella sua ragnatela di agenzie
o commissioni rappresentanti
di paesi che violano plateal-
mente gli stessi principi cardi-
ne delle Nazioni Unite.

L’aspetto più paradossale è
che l’Italia è sempre stata fra i
primi dieci paesi finanziatori
del baraccone internazionale
con oltre 100 milioni di dollari

l’anno. Il bilancio ufficiale
dell’Onu è di 5,6 miliardi, ma
quello reale è ben più alto a
causa della pletora di costole
ed agenzie con strutture auto-

nome. Il numero dei dipen-
denti è un mezzo mistero, ma
a seconda delle categorie va-
rierebbe fra 44mila e 58mila
persone.

Le 14 missioni di pace
dell’Onu in giro per il mondo
costano 6,7 miliardi di dollari.
Al contributo annuale dell’Ita-
lia bisogna aggiungere circa
28 milioni per il finanziamen-
to di queste operazioni. Attual-
mente i nostri caschi blu sono
impegnati in quattro missioni
Onu. La più importante e co-
stosa è quella in Libano con
un migliaio di uomini. Pecca-
to che quando israeliani ed
Hezbollah cominciano a spa-
rarsi addosso i caschi blu si so-
no sempre tappati nei bunker
senza riuscire a fermare la
guerra.

Le altre missioni italiane si
svolgono con pochi uomini in
Mali e nelle inutili e datate pre-
senze a Cipro dal 1974 e fra
India e Pakistan dal 1959.

L’ «esercito» sotto la bandie-
ra Onu conta ben 110mila ca-
schi blu. In Siria non sono mai
riusciti a mettere piede, ma
forse è meglio così. Per la Li-
bia l’Alto rappresentante delle
Nazioni Unite, Ghassan Sala-
mé, riesce a strappare una tre-
gua fra le milizie, ma da sette
anni il Paese è nel caos. Lo
stesso Salamé ha il quartier ge-

nerale a Tunisi e preferisce fer-
marsi il meno possibile a Tri-
poli considerata poco sicura.
In Congo, una delle più pos-
senti e disastrose missioni
dell’Onu, i caschi blu sono sta-
ti pizzicati ripetutamente per
violenze sessuali e contrab-
bando di oro. In Bosnia, negli
anni Novanta, non sono stati
capaci di fermare la guerra o
salvare Sarajevo. In compenso
si sono fatti prendere in ostag-
gio dai serbi, che hanno com-
piuto il massacro di Srebreni-
ca sotto il loro naso. Il tanto
osannato Kofi Annan, l’ex se-
gretario generale dell’Onu
scomparso di recente, quando
si occupava del terribile con-
flitto etnico in Ruanda non ha
fatto abbastanza per fermare
il genocidio.

Un altro scabroso capitolo
dell’Onu sono gli scandali che
scoppiano ad intermittenza. Il
più famoso è la colossale ope-
razione Oil for food, petrolio
iracheno in cambio di cibo e
medicine per il popolo sotto il
tallone di Saddam Hussein e
delle sanzioni dell’Onu. Pecca-
to che il meccanismo sia di-
ventato un gigantesco mangia
mangia, grazie alla collusione
di pezzi grossi del Palazzo di
Vetro. Secondo uno studio
americano la grande truffa ha
generato 10,1 miliardi di maz-
zette distribuite in tutto il mon-
do anche a politici influenti.

Il capitolo più esilarante del-
la saga dell’Onu è la scelta di
impresentabili in posti delica-
ti, grazie allo stesso sistema
farraginoso e desueto deciso
dalle Nazioni Unite. In giugno
il segretario generale, António
Guterres, ha ammesso che
non poteva fare nulla per la
nomina della Siria alla presi-
denza della Conferenza sul di-
sarmo, che si occupa di armi
chimiche. Lo scorso anno i
sauditi sono entrati nella Com-
missione Onu sullo status del-
le donne per l’uguaglianza di
genere. Hillel Neuer, direttore
di Un watch, una Ong che con-
trolla l’operato del palazzo di
Vetro ha dichiarato: «È come
mettere un piromane a capo
dei pompieri della città. È as-
surdo».

IL RETROSCENA
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Fa un po’ storcere il naso che a
lanciare l’«invasione moralizzatri-
ce» in Italia a difesa di migranti e
rom sia una che è stata più volte
criticata proprio sul campo del ri-
spetto dei diritti umani e delle mi-
noranze. Sul curriculum dell’Alto
commissario Onu Michelle Bache-
let pesa, infatti, un comportamento
molto ambiguo, soprattutto se si
guarda al rapporto con Cuba, Nica-
ragua e Venezuela.

A mettere in fila le anomalie, chia-
miamole così, dell’ex presidente
del Cile ci ha pensato l’Ong Un Wat-
ch, che ha il compito di monitorare
quello che accade all’interno del Pa-
lazzo di Vetro e che ha espresso nu-
merosi dubbi sulla poca trasparen-
za e sulla velocità che hanno accom-
pagnato l’elezione della Bachelet.

Qualche esempio? Durante la vi-
sita a Cuba, all’inizio del 2018, la
Bachelet è stata fortemente critica-
ta dai membri del suo stesso partito
e dagli attivisti per i diritti umani
per aver incontrato il generale Raúl
Castro snobbando i membri dell’op-
posizione pacifica di Cuba. Non so-
lo. Alla richiesta della leader dell’op-
posizione, Rosa María Payá, di in-
contrare i dissidenti per i diritti
umani la Bachelet ha risposto pic-
che, anzi, non ha proprio risposto.
Anche la blogger cubana Yoani San-
chez ha puntato il dito contro di lei

imputandole una «vicinanza
all’Avana segnata da una nostalgia
ideologica che offusca la sua visio-
ne e la sua capacità di riconoscere
la mancanza di diritti che segnano
la vita dei cubani» e aggiungendo
che «dalla sua bocca non c’è mai
stata alcuna condanna della repres-
sione politica condotta sistematica-
mente da Raúl Castro, anche quan-
do le vittime sono donne». Accuse
durissime per una che adesso ha
assunto il pesante ruolo di difenso-
re dei deboli.

Quando morì Fidel Castro – ricor-
da ancora Un Watch - la Bachelet lo
definì «un leader per la dignità e la
giustizia sociale a Cuba e in Ameri-
ca Latina». Lodi espresse anche per
Chavez per «il suo più profondo
amore per il suo popolo e le sfide
della nostra regione per sradicare
la povertà e generare una vita mi-
gliore per tutti».

E ancora, nel rapporto dell’Ong,
viene citato poi il rifiuto di condan-
nare il regime di Maduro insisten-
do invece «sul fatto che il problema
del Venezuela sia la mancanza di
dialogo, suggerendo che esiste una
sorta di responsabilità condivisa».
C’è infine il silenzio assordante sul-
le uccisioni di centinaia di manife-
stanti da parte del regime di Ortega
in Nicaragua. Su come l’Italia inve-
ce tratterebbe migranti e rom, la
«nuova Boldrini» invece forse stra-
parla.

Nel giorno in cui un assalto
alla sede della Compagnia pe-
trolifera nazionale (Noc) di
Tripoli provoca due morti e dà
un nuovo colpo alla fragile tre-
gua in Libia, l’Italia prova a fa-
re qualche passo verso Khalifa
Haftar, il maresciallo conside-
rato il principale alleato di
Francia ed Egitto in Libia. A
Bengasi il ministro degli Esteri
Enzo Moavero Milanesi ha
avuto con lui un lungo collo-
quio nel corso del quale, fa sa-
pere la Farnesina, è stato rilan-
ciato «lo stretto rapporto con
l’Italia» e Haftar si è impegna-
to a sostenere il dialogo e la
sicurezza in Libia e ad appog-
giare la conferenza che l’Italia
ospiterà a novembre sul Paese
nordafricano. Un cambio deci-
so di rotta per Haftar, 75 anni,
che appena poche settimane
fa aveva manifestato notevoli
perplessità sul ruolo dell’Italia
nel dossier Libia, chiedendo
un drastico cambio della sua
politica estera e addirittura
l’allontanamento del nostro
ambasciatore.

Stavolta Haftar, l’uomo forte
della Cirenaica, avrebbe usato
toni decisamente diversi,
usando più la carota che il ba-
stone con il nostro Paese e ri-
confermando il «ruolo impre-
scindibile dell’Italia» nella pa-
cificazione della Libia. Il mare-
sciallo avrebbe rassicurato la
Farnesina sul fatto che è inten-
zionato a contribuire a «sup-
portare attivamente la sicurez-
za, la stabilizzazione e il dialo-
go nel Paese, per il bene di tut-
ti i libici» e ha dato atto al no-
stro Paese della sua buona vo-
lontà nel processo di riconci-
liazione nazionale, nel rispet-
to del quadro fissato dalle Na-
zioni unite. Moavero da parte
sua ha auspicato lo svolgimen-
to di «elezioni ordinate e tra-
sparenti» ma garantendo «con-
dizioni di adeguata sicurez-
za». Nel corso del colloquio si
è discusso anche di migranti,
mettendo in cantiere un’inten-
sificazione della collaborazio-
ne in campo umanitario e un
rafforzamento del contrasto al
terrorismo e ai trafficanti di
ogni tipo. Proprio ieri si è sapu-
to che, secondo la denuncia di
Medici senza frontiere e secon-
do il raccolto di alcuni soprav-
vissuti, oltre 100 migranti sa-
rebbero morti in un naufragio
a largo delle coste libiche tra
l’1 e il 2 settembre. Lo riferisce
l’Ong Medici senza frontiere,
in base al racconto di alcuni
sopravvissuti.

Il colloquio si è svolto
nell’ennesimo giorno nero
per Tripoli. La sede della com-
pagnia petrolifera nazionale
(Noc) è stata attaccata da un
commando di sei kamikaze
che sono tutti morti, tre facen-
dosi esplodere e altri tre finen-
do sotto i colpi delle forze
dell’ordine. Altre due persone
sono morte e dieci ferite. L’at-
tacco, che ha violato la fragile
tregua tra le milizie, non è sta-
to rivendicato ma il governo lo
ha subito attribuito all’Isis.

Scandali e sprechi
La lunga lista dei flop
del Palazzo di Vetro
Storia di un carrozzone tra missioni costose
truffe nei Paesi «caldi» e violenze sessuali
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6,7
È il costo (in miliardi di dol-
lari) delle 14 missioni di
pace Onu in giro per il mon-
do

TANGENTI AI POLITICI

Scarsi risultati e il tragico
bilancio di 10 miliardi
in mazzette sul caso Irak

«NIENTE
LEZIONI»
Nel mirino di
Michelle
Bachelet
anche la
chiusura dei
porti italiani
alle Ong, che
secondo l’Alto
commissario
avrebbero
aumentato il
tasso di
mortalità tra i
migranti che
attraversano
il mar
Mediterraneo.
Ma per Salvini
l’Onu finge di
ignorare che
l’Italia non è
mai stata
aiutata dagli
altri Paesi
europei in
tema di
immigrazione

44mila
A tanto ammonterebbe il
numero dei dipendenti
Onu. La cifra è al ribasso e
potrebbero essere 58mila

CHI È MICHELLE BACHELET

L’amica di Castro e Chavez
che difende le dittature
Ecco la nostra accusatrice
A Cuba ha snobbato gli attivisti per i diritti
umani. Sul Venezuela solo elogi ai dittatori

LIBIA

Italia e Haftar,
prove di disgelo
Msf: naufragio
con 100 vittime
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• Favorisce il fisiologico riequilibrio
della flora intestinale.

• Fermenti lattici specifici e vigorosi:
funzionano!

• Il fermento lattico ideale 
per i tuoi viaggi.

• Ovunque tu vada...!




